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TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 
 
 

ARTICOLO 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

 

1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista 

dall’art. 52 del Decreto Legislativo 15/12/1997, n. 446, disciplina l’applicazione dell’imposta 

unica comunale (IUC) nel Comune di Salbertrand, istituita dall’art. 1, commi 639 e 

seguenti, della Legge 27/12/2013, n. 147. 

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge 

vigenti. 

 

ARTICOLO  2 

PRESUPPOSTO 

 

1. L’imposta unica comunale si basa su due presupposti impositivi, uno costituito dal 

possesso di immobili, collegato alla loro natura e valore e l’altro collegato all’erogazione e 

alla fruizione di servizi comunali. 

 

ARTICOLO 3 

COMPONENTI DEL TRIBUTO 

 

1. Il tributo si articola in due componenti: 

a) la componente patrimoniale, costituita dall’imposta municipale propria (IMU), di 

cui all’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla Legge 

22/12/2011, n. 214;  

b) la componente servizi, articolata a sua volta: 

b.1 nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), di cui all’art. 1, commi 669-679, 

della L. 27/12/2013, n. 147, destinato al finanziamento dei servizi indivisibili 

comunali, come individuati dal presente regolamento; 

b.2 nella tassa sui rifiuti (TARI), di cui all’art. 1, commi 641-666, della Legge 

27/12/2013, n. 147, destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e 

smaltimento dei rifiuti. 



 

TITOLO II – IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA 
(IMU) 
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ARTICOLO 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO, FINALITA’ ED AMBITO DI APP LICAZIONE  

 

1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista 

dell’art. 52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina 

l’applicazione dell’imposta municipale nel Comune di Salbertrand, dell’imposta 

municipale propria “sperimentale”, d’ora in avanti denominata IMU,  istituita dall’art. 

13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 

Legge 22 dicembre 2011, n. 214, e disciplinata dal citato art. 13, oltrechè dagli 

articoli 8 e 9 del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e s.m.i.  

2. Il presente regolamento è coordinato con quanto disposto dalla legge 24 dicembre 

2012 n. 228, dal D. L. n. 35 del 8 aprile 2013 convertito con modificazioni dalle L.  n. 

64/2013, dal D. L. n. 54 del 21 maggio 2013 convertito con modificazioni dalla L. n. 

84/2013, dal D. L. n. 102 del 31 agosto 2013 convertito con modificazioni dalla L. 

n.124/2013, al D. L. n. 133 del 30 novembre 2013 convertito con modificazioni dalla 

L. n. 5/2014 per le disposizioni applicabili a far data dal 1 gennaio 2014.   

3. Il presente regolamento è emanato al fine di disciplinare l’applicazione del’IMU nel 

Comune di Salbertrand, assicurandone la gestione secondo i criteri di efficienza, 

economicità, funzionalità e trasparenza. 

4. Per tutto ciò che non viene espressamente disciplinato nel presente regolamento si 

applicano le disposizioni di legge vigenti in materia di imposta municipale propria.    

 

ARTICOLO 2 

PRESUPPOSTO IMPOSITIVO  

 

1. Presupposto dell’imposta è il possesso di beni immobili siti nel territorio del 

Comune, a qualsiasi uso destinati e di qualunque natura, con esclusione di quelli 

indicati nel successivo art. 12.  

 

ARTICOLO 3 

SOGGETTI PASSIVI 

 

1. Soggetti passivi dell’imposta sono: 



a) il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili e terreni a qualsiasi uso destinati, ivi 

compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività 

dell’impresa; 

b) il titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli 

stessi; 

c) il concessionario, nel caso di concessione di aree demaniali; 

d) il locatario, per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in 

locazione finanziaria. Il locatario è soggetto passivo a decorrere dalla data della 

stipula e per tutta la durata del contratto; 

e) il coniuge assegnatario della casa coniugale, a seguito  del provvedimento di 

separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 

matrimonio il quale si intende, al fine dell’applicazione del tributo, titolare di un 

diritto di abitazione. 

 

ARTICOLO 4 

SOGGETTO ATTIVO 

 

1. Soggetto attivo dell’imposta è il Comune di Salbertrand relativamente agli 

immobili la cui superficie insiste sul suo territorio. 

2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, anche se 

dipendenti dalla istituzione di nuovi Comuni, si considera soggetto attivo il 

Comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio 

dell’anno cui l’imposta si riferisce, salvo diversa intesa tra gli Enti interessati e 

fermo rimanendo il divieto di doppia imposizione. 

 

 

ARTICOLO 5 

DEFINIZIONE DI FABBRICATO  

 

1. Per “fabbricato” si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta 

secondo la normativa catastale, nel catasto edilizio urbano, considerandosi parte 

integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne 

costituisce pertinenza, vale a dire quell’aria che non avrebbe ragione di esistere in 

mancanza del fabbricato.  



2. Il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di 

ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui è 

effettivamente  utilizzato. L’utilizzo del fabbricato si rileva dai consumi dei servizi 

indispensabili che devono risultare superiori a Kw. 10 mensili per l’energia elettrica 

e a metri cubi 5 mensili per l’acqua potabile.  

 

 

ARTICOLO 6 

UNITA’ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE  E DETRAZIONI  

 

1. Ai fini dell’imposta di cui all’articolo 1 del presente regolamento:  

a) per “abitazione principale” si intende l’immobile iscritto o iscrivibile nel catasto 

edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo 

familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i 

componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 

anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni di cui al 

presente regolamento previste per l’abitazione principale e per le relative pertinenze 

in relazione al nucleo familiare si applicano ad un solo immobile (comma 2 art. 13 

del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni con la legge n. 

214/2011 e s.m.i.). 

b) L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abitazione principale e 

delle pertinenze della stessa come definita nel presente articolo, ad eccezione di 

quelle classificate nelle categorie A/1, A/8 e A/9. 

c) All’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del 

soggetto passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 e per le 

relative pertinenze, si applicano le detrazioni determinate con apposita 

deliberazione del Consiglio Comunale, nel rispetto di quanto stabilito al comma  10 

dell’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni con la 

legge n. 214/2011 e s.m.i. La detrazione o la riduzione è rapportata al periodo 

dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione. Tale detrazione è fruita fino a 

concorrenza dell’ammontare dell’imposta dovuta. Se l’unità immobiliare è adibita ad 

abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 

proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. 



d) per “pertinenze dell’abitazione principale” si intendono esclusivamente quelle 

classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 

un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 

iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo. 

 

 

ARTICOLO  7 

ASSIMILAZIONI ALL’ABITAZIONE PRINCIPALE 

 

1. Sono considerate abitazione principale:  

a) l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o 

disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di 

ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata e/o comunque 

occupata. 

b) l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello 

Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti 

locata e/o comunque occupata.  

2. Le condizioni attestanti il possesso dei requisiti per usufruire delle assimilazioni di 

cui al presente articolo, se non oggettivamente riscontrabili, dovranno essere 

dichiarate nella dichiarazione IMU/IUC e/o in un apposta autocertificazione da 

presentarsi entro la scadenza del versamento della 1° rata.  

 

 

ARTICOLO  8 

AREA FABBRICABILE  

 

1. Per “area fabbricabile” si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli 

strumenti urbanistici generali adottato dal comune, indipendentemente 

dall’approvazione della regione e dall’adozione degli strumenti attuativi del 

medesimo,  ovvero ogni area che esprime di fatto comunque un potenziale 

edificatorio ancorchè residuale.  

2. Non sono considerati fabbricabili i terreni su cui posseduti e condotti dai coltivatori 

diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del Decreto 

Legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, sui quali 



persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette 

alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all’allevamento di 

animali. L’agevolazione è applicabile anche alle ipotesi in cui le persone fisiche, 

coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza 

agricola, abbiano costituito una società di persone alla quale hanno concesso in 

affitto o in comodato il terreno di cui mantengono il possesso ma che, in qualità di 

soci, continuano a coltivare direttamente.Nell’ipotesi in cui il terreno sia posseduto 

da più soggetti, ma condotto da uno solo, che abbia comunque i requisiti sopra 

individuati, l’agevolazione di cui alla presente lettera si applica a tutti i 

comproprietari;  

3. L’assimilazione come terreno agricolo di cui al punto 2. del presente articolo è 

concessa a condizione: 

a) che sul terreno non siano state eseguite opere di urbanizzazione o, 

comunque lavori di adattamento del terreno necessari per la successiva 

edificazione; 

b) che non sia stata presentata specifica richiesta per ottenere la previsione 

di edificabilità dell’area nello strumento urbanistico.  

4. La richiesta, redatta in carta semplice, di assimilazione come terreno agricolo deve 

essere presentata entro il termine di versamento della prima rata, al funzionario 

responsabile della gestione del tributo ed ha effetto anche per gli anni successivi e 

fino a quando ne ricorrono le condizioni e deve contenere i seguenti elementi: 

a) l’indicazione delle generalità complete del richiedente; 

b) l’ubicazione del terreno e l’indicazione completa degli estremi catastali; 

c) l’impegno  a fornire eventuali documenti e dati integrativi che dovessero 

essere ritenuti necessari all’istruttoria della richiesta.  

 

 

ARTICOLO 9 

TERRENO AGRICOLO  

 

1. Terreno agricolo è quel terreno adibito all’esercizio dell’agricoltura attraverso la 

coltivazione, l’allevamento di animali, la prima trasformazione e/o manipolazione del 

prodotto agricolo e su cui, comunque, si esercita una attività agricola ai sensi dell’articolo 

2135 del Codice Civile; si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal 



medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 

trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti 

ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di 

animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione 

prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività 

agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio 

rurale e forestale ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge. 

2. I terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 

15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, sono esenti dall’imposta, come riportato all’art. 

12 comma  lettera g) del presente regolamento. 

 

 

ARTICOLO  10 

BASE IMPONIBILE 

 

1. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’immobile determinato ai 

sensidell’articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 

504, e deicommi 4 e 5 dell’articolo 13 del Decreto Legge n. 201 del 2011. 

2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicandoall’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° 

gennaio dell’annodi imposizione, rivalutate al 5 per cento, ai sensi dell’articolo 3, 

comma 48, della Legge 23dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori previsti 

dall’art. 13, comma 4 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con 

modificazioni dalla L. n. 214/2011.  

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, 

interamenteposseduti da imprese e distintamente contabilizzati, il valore è 

determinato secondo icriteri di cui al comma 3 dell’articolo 5 del Decreto Legislativo 

n. 504 del 1992, ai sensi del quale fino all’anno in cui i fabbricati stessi sono iscritti 

in catasto con attribuzione direndita, il valore è determinato alla data di inizio di 

ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito 

dall’ammontare, al lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture 

contabili, applicando per ciascun anno di formazione dello stesso, i coefficienti  

indicati ai sensi del medesimo art. 5 del D. Lgs. 504/1992. 



4. Per le aree fabbricabili il valore è costituito da quello venale in comune commercio 

al 1°gennaio dell’anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di 

ubicazione,all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri 

per eventuali lavoridi adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai 

prezzi medi rilevati sul mercatodella vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

Al fine di semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti e per 

orientarel’attività di controllo dell’ufficio, con propria delibera la Giunta Comunale 

determinaperiodicamente, per zone omogenee, i valori medi venali in comune 

commerciodelle aree fabbricabili site nel territorio del comune. 

5. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di 

interventi di recupero a norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), del D.P.R. 

n. 380/2001, la base imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è 

considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito dall’articolo 2 del 

Decreto Legislativo n. 504 del 1992, senza computare il valore del fabbricato in 

corso d’opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione,ricostruzione o 

ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, 

ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato. 

6. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del Decreto 

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, 

limitatamente alperiodo dell’anno durante il quale sussistono dette 

condizioni. L’inagibilità ol’inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico 

comunale con perizia a carico delproprietario, che allega idonea 

documentazione alla dichiarazione. In alternativa, ilcontribuente ha la facoltà 

di presentare una dichiarazione sostitutiva, ai sensi delDecreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a 

quantoprevisto dal periodo precedente.Il Comune si riserva comunque di 

verificare la veridicità della dichiarazione presentata dal contribuente 

mediante il proprio Ufficio Tecnico e l’Azienda Sanitaria Locale, secondo le 

rispettive competenze. 

 Ai sensi del comma 3,art.13, lett. b) del D. L. 201/2011, ai fini dell’applicazione della 

riduzione di cui alla lettera b) del precedente comma, l’inagibilità o inabitabilità deve 

consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, 



fatiscente), non superabile con interventi di ordinaria o straordinaria manutenzione, 

così come definiti dalla vigente normativa nazionale e regionale di riferimento. 

Pertanto, si intendono inagibili/inabitabili i fabbricati o le unità immobiliari che 

presentano le sotto descritte caratteristiche:  

a. strutture orizzontali (solai e tetto di copertura) con gravi lesioni che possano 

costituire pericolo a cose o persone, con rischi di crollo;  

b. strutture verticali (muri perimetrali o di confine) con gravi lesioni che possano 

costituire pericolo e possano far presagire danni a cose o persone, con rischi 

di crollo parziale o totale;  

c. edifici per i quali é stato emesso provvedimento dell’Amministrazione 

Comunale o di altre amministrazioni competenti di demolizione o ripristino 

atta ad evitare danni a cose o persone, ove è espressamente indicata 

l’inagibilità o inabitabilità 

 

ARTICOLO 11 

DETERMINAZIONE DELL’ALIQUOTA E DELL’IMPOSTA 

 

1. L’aliquota è determinata con le modalità previste dalla normativa vigente e in 

particolare nel rispetto dei vincoli stabiliti dal comma n. 677 art. 1 della L. 

147/2013.  

2. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile l’aliquota vigente.  

 

 

ARTICOLO  12 

ESENZIONI 

 

1. Sono esenti dall’imposta: 

a)  gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio 

territorio,dalle Regioni, dalle Province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai 

consorzi fradetti enti, ove non soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, 

destinatiesclusivamente ai compiti istituzionali; 

b)  i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 ad E/9; 



c)  i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5 bis del Decreto 

delPresidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 

modificazioni; 

d)  i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con 

ledisposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione della Repubblica Italiana e loro 

pertinenze; 

e)  i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del 

Trattato Lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 

27maggio 1929, n. 810; 

f)  i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i 

qualiè prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad 

accordiinternazionali resi esecutivi in Italia; 

g)  i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 

15 della Legge 27 dicembre 1977, n. 984, in quanto il Comune di Salbertrand è 

ricompresonell’elenco di cui alla Circolare n. 9 del 14 giugno 1993; 

h)  gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del Testo 

Unico delle imposte sui redditi, approvato con Decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e s.m.i, destinati esclusivamente allo 

svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, 

sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di 

cui all’articolo 16, lettera a), della Legge 20 maggio 1985, n. 222.  

i)  i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3 bis, del D.L. 30 

dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 febbraio 1994, 

n. 133, in quanto il Comune di Salbertrand risulta classificato tra i Comuni montani 

o parzialmente montani di cui all’elenco predisposto dall’ISTAT. 

l)   i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che 

permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati. 

m)  L’esenzione prevista dall’art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. 30 dicembre 

1992, n. 504, concernente gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali, si 

applica esclusivamente ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che 

utilizzati, siano anche posseduti, a titolo di proprietà o di diritto reale di godimento 

od in qualità di locatore finanziario, dallo stesso Ente non commerciale utilizzatore. 

 

  



ARTICOLO 13 

VERSAMENTI 

 

1. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi 

dell’anno neiquali si è protratto il possesso; a tal fine, il mese durante il quale il 

possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero.  

2. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati a nome del proprietario 

defunto, fino al 31 dicembre dell’anno del decesso, purchè l’imposta sia stata 

regolarmente calcolata. Gli eredi rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il 

cui presupposto si è verificato anteriormente alla morte del dante causa. 

3. Il versamento dell’imposta dovuta è effettuato in due rate di pari importo, la prima 

con scadenza alla data del 16 giugno e la seconda con scadenza il 16 dicembre, E’ 

facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente 

dovuta in un’unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. Nella 

seconda rata potrà essere effettuato l’eventuale conguaglio, fino a concorrenza 

dell’intera somma dovuta per l’annualità di competenza.  

4. Il pagamento deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la 

frazione è pari o inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto 

importo. 

5. Non devono essere eseguiti versamenti per importi inferiori ad euro 6,00. Tale 

importo si intende riferito all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle 

singole rate di acconto e di saldo. 

 

 

ARTICOLO 14 

DICHIARAZIONE 

 

1. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno 

successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 

variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato 

con il decreto di cuiall’articolo 9, comma 6, del Decreto Legislativo n. 23 del 2011. La 

dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si verifichino 

modificazioni dei dati edelementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare 

dell’imposta dovuta. 



2. Le dichiarazioni presentate ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili 

(ICI), in quanto compatibili, valgono anche con riferimento all’IMU. 

 

  

ARTICOLO 15 

ACCERTAMENTO 

 

1. Ai fini dell’esercizio dell’attività di accertamento, il Comune, ai sensi dell’articolo 

11,comma 3, del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, può invitare i contribuenti, 

indicandoneil motivo, ad esibire o trasmettere atti o documenti. 

2. Il Comune, ai sensi del medesimo comma 3 dell’articolo 11 del Decreto Legislativo n. 

504del 1992, può altresì inviare ai contribuenti questionari relativi a dati ovvero a notizie 

dicarattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; inoltre, l’Ente può 

richiedere,agli uffici pubblici competenti, dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti dei 

singolicontribuenti, con esenzione di spese e diritti. 

3. Il Comune, ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del Decreto Legislativo n. 504 del 

1992,identifica nel responsabile del servizio tributi il funzionario cui conferire le funzioni ed 

ipoteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell’imposta. Tale 

soggettosottoscrive le richieste, gli avvisi ed i provvedimenti e dispone i rimborsi. 

4. Il Comune procede alla rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali 

oritardati versamenti, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o 

degliomessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con 

raccomandatacon avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. 

5. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena 

didecadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la 

dichiarazioneo il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli 

stessi terminidevono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a 

norma degliarticoli 16 e 17 del Decreto Legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive 

modificazioni. 

6. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione 

aipresupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione 

fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve 

essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca 

ilcontenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio presso 



il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, 

delresponsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali 

èpossibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, 

dellemodalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché 

iltermine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi 

sonosottoscritti dal funzionario designato dal Comune per la gestione del tributo. 

7. Nell’attività di recupero non si dà luogo ad emissione di avviso quando l’importo dello 

stesso per imposta, sanzione ed interessi non supera € 6,00. 

 

 

ARTICOLO 16 

RISCOSSIONE COATTIVA 

 

1. Le somme liquidate dal Comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, 

entro il termine di sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento, sono 

riscosse,salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, coattivamente a 

mezzo ingiunzione fiscale di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639, se eseguita 

direttamente dal Comune o affidata a soggetti di cui all’articolo 53 del Decreto Legislativo 

n. 446 del1997, ovvero mediante le diverse forme previste dall’ordinamento vigente. 

 

 

ARTICOLO 17 

SANZIONI ED INTERESSI 

 

1. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte alla 

misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo n. 472 del 1997 se, entro il 

termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il 

pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione. 

2. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, 

a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è 

commessa la violazione. 

3. Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli 

interessi moratori nella misura pari al tasso legale maggiorato di un punto 



percentuale,come previsto dal vigente regolamento generale delle entrate calcolati con 

maturazione giorno per giorno, con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. 

 

ARTICOLO 18 

RIMBORSI 

 

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente 

entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è 

statoaccertato il diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta 

giornidalla data di presentazione dell’istanza. 

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella stessa misura prevista dall’articolo 

17,comma 3, del presente regolamento, con maturazione giorno per giorno e con 

decorrenza dal giorno in cui gli stessi sono divenuti esigibili. 

3. Non sono eseguiti rimborsi per importi pari o inferiori alla soglia fissata dall’articolo 13, 

comma 5, del presente regolamento. 

4. Le somme da rimborsare possono essere, su richiesta del contribuente 

formulatanell’istanza di rimborso, compensate con gli importi dovuti dal contribuente al 

Comune stesso a titolo di imposta municipale propria, per la sola parte riservata al 

Comune. 

 

ARTICOLO 19 

FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO  

 

1.  A norma dell’art. 1, comma 692, della L. 147/2013, la Giunta Comunale designa il 

funzionario responsabile del tributo a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti 

afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative allo 

stesso tributo, ove consentito dalle vigenti disposizioni di legge. 

 

ARTICOLO 20 

ENTRATA IN VIGORE  

 

1. Le disposizioni del presente Regolamento entrano in vigore dal 1° gennaio 2014. 
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ARTICOLO  1 
OGGETTO 

 
1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà prevista dall’art.52 del D.lgs 

del 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’imposta comunale (IUC) limitatamente alla 

componente relativa al tributo sui servizi indivisibili (TASI) di cui alla Legge 27 dicembre 

2013, n.147, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative 

e regolamentari vigenti. 

 

 

ARTICOLO  2 

PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA E FINALITÀ 

 

1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 

fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi 

dell'imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli. 

2. Le aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatori diretti o imprenditori agricoli 

professionali, a differenza dell’IMU, non sono equiparate a terreni agricoli pertanto sono 

soggette alla TASI come aree edificabili. 

3. Il tributo concorre al finanziamento dei servizi indivisibili erogati dal Comune, come 

meglio specificato con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote 

TASI, nella quale saranno determinati annualmente, in maniera analitica, i servizi 

indivisibili comunali e per ciascuno di essi saranno indicati i relativi costi alla cui copertura 

la TASI è diretta. 

 

ARTICOLO  3 

UNITÀ IMMOBILIARE ADIBITA AD ABITAZIONE PRINCIPALE 

 

1. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 

urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare 

dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del 

nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili 

diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le 

relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. 



2. Sono assimilati ad abitazione principale le porzioni di unità immobiliari unite di fatto a 

formare un’unica unità abitativa: le suddette caratteristiche devono risultare dall’esame 

delle planimetrie catastali e/o anche dalle note presenti sul DOCFA. 

3. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate 

nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per 

ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità 

ad uso abitativo. 

 

ARTICOLO  4 

SOGGETTI PASSIVI 

 

1. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo i fabbricati, ivi 

compresa l’abitazione principale, e le aree edificabili di cui all’art. 2 comma 1. In caso di 

pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica 

obbligazione tributaria. 

2. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 

stesso anno solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo 

di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie. 

3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 

gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le 

aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli 

possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti 

derivanti da rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo. 

4. Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del 

diritto reale sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma 

obbligazione tributaria. L’occupante versa la TASI nella misura del 30% dell’ammontare 

complessivo della TASI, calcolato applicando l’aliquota determinata come da successivo 

art. 6. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare. In 

caso di una pluralità di titolari di diritti reali sull’immobile o di detentori, sorgono due distinte 

obbligazioni tributarie, una in capo ai primi ed una in capo ai secondi, ciascuna al suo 

interno di natura solidale. 

5. Nel caso in cui vi siano più soggetti titolari di diritti reali sulla stessa unità immobiliare la 

TASI è dovuta in solido da chi, titolare di diritto reale, occupa l’immobile come abitazione 

principale. 



6. Sono soggetti passivi i possessori e i detentori delle unità immobiliari che non sono 

soggette ad IMU e relative pertinenze i quali versano la TASI nel seguente modo: 

A)  l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che 

acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, 

a condizione che la stessa non risulti locata (100% titolare diritto reale); 

B) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 

abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari (70% cooperativa edilizia – 

30% socio assegnatario); 

C) le abitazioni assegnate dagli Iacp aventi le caratteristiche di immobili sociali come 

definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n.146 del 24 giugno 2008 (70% titolare diritto reale – 30% occupante 

alloggio sociale); 

D) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione 

legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio (il 

coniuge non assegnatario proprietario nella misura del 70% e il coniuge assegnatario non 

titolare di diritto reale nella misura del 30%); 

E) un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 

immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio 

permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare 

e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale 

del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, 

comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla 

carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e 

della residenza anagrafica (100% titolare del diritto reale). 

 

ARTICOLO  5 

BASE IMPONIBILE 

 

1. La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale 

propria “IMU” di cui all’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011, convertito con 

modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214 e s.m.i. 

 

 

 



ARTICOLO  6 

DETERMINAZIONE DELLE ALIQUOTE 

 

1. L’aliquota di base della TASI è pari all’1 per mille. Il Comune, con deliberazione del 

consiglio comunale, adottata ai sensi dell’art. 52 del D.lgs n.446/1997, può ridurre 

l’aliquota fino all’azzeramento. 

2. Il Comune, con deliberazione di consiglio, provvede pertanto alla determinazione delle 

aliquote TASI rispettando comunque il vincolo in base al quale la somma delle aliquote 

della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota 

massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per 

mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobile. 

3. Per il 2014 l’aliquota massima della TASI non può eccedere il 2,5 per mille. 

4. Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere 

superati i limiti stabiliti dei precedenti commi 2 e 3, per un ammontare complessivamente 

non superiore allo 0,8 per mille, e purché siano finanziate, relativamente alle abitazioni 

principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all’art. 13, comma 2, del 

Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, detrazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti sul 

carico di imposta TASI equivalenti a quelli determinatisi con riferimento all’IMU 

relativamente alla stessa tipologia di immobili. 

5. L’aliquota massima della TASI per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art.13, 

comma 8 del D.L. 201/2011, non può comunque eccedere il limite dell’1 per mille. 

 

ARTICOLO  7 

SOGGETTO ATTIVO 

 

1. Soggetto attivo della TASI è il Comune nel cui territorio insiste, interamente o 

prevalentemente, la superficie degli immobili. 

 

ARTICOLO  8 

DETRAZIONI E  ESENZIONI 

 

1. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote della TASI di cui 

al precedente art. 6, il Comune può stabilire l’applicazione di detrazioni relativamente alle 



abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate di cui all’articolo 13, comma 

2, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214. 

2. La detrazione è rapportata al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale 

destinazione. 

3. Se l’unità immobiliare é adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la 

detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 

destinazione medesima si verifica. 

4. Le detrazioni accordate agli immobili posseduti da nuclei familiari è rapportata alla 

capacità contributiva della famiglia, come attestata dall’ISEE da produrre al Comune ai fini 

dell’agevolazione. 

5. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, 

nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai 

comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti 

del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

6. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), 

f), ed i) del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; ai fini dell'applicazione della 

lettera i) resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 91 bis del decreto 

legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 

27 e successive modificazioni. 

7. L’esenzione prevista dall’art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, 

concernente gli immobili utilizzati dagli enti non commerciali, si applica esclusivamente ai 

fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti, a titolo 

di proprietà o di diritto reale di godimento od in qualità di locatore finanziario, dallo stesso 

Ente non commerciale utilizzatore. 

 

ARTICOLO  9 

INDICAZIONE SERVIZI INDIVISIBILI 

 

1. Con la deliberazione di Consiglio Comunale che determina le aliquote TASI saranno 

determinati annualmente, in maniera analitica, i servizi indivisibili comunali, e per ciascuno 

di tali servizi, saranno indicati i relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 

 

 



ARTICOLO  10 

DICHIARAZIONI 

 

1. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 

presentazione della dichiarazione dell’IMU. 

2. Le dichiarazioni presentate ai fini dell’applicazione dell’ICI e dell’IMU, in quanto 

compatibili,valgono anche con riferimento alla TASI. 

3. Rimane tuttavia dovuta la presentazione della dichiarazione ai fini della TASI in 

relazione ai cespiti la cui base imponibile non sia desumibile dai dati catastali, ovvero che 

non siano regolarmente e correttamente iscritti presso l’ufficio del territorio, ovvero ancora 

che usufruiscano di esclusioni, agevolazioni e/o riduzioni d’imposta. 

4. Tutti i possessori di immobili soggetti alla TASI che non hanno presentato nel tempo 

una valida dichiarazione ICI o IMU, ovvero la cui dichiarazione non contiene tutti gli 

elementi necessari per applicare il tributo, nonché tutti i detentori degli stessi, sono tenuti a 

presentare la dichiarazione TASI nei termini di legge. 

 

 

ARTICOLO  11 

VERSAMENTI 

 

1. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente ai mesi dell’anno nei quali si è 

protratto il possesso; a tal fine, il mese durante il quale il possesso si è protratto per 

almeno quindici giorni è computato per intero. 

2. Il versamento dell’imposta dovuta per l’anno in corso è effettuato in due rate di pari 

importo, la prima con scadenza alla data del 16 giugno e la seconda con scadenza il 16 

dicembre, oppure in un’unica soluzione annuale da corrispondere entro il 16 giugno. 

3. Il versamento è effettuato, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 

1997, secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 

241 (modello F24), nonché, tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si 

applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 

4. L’importo complessivo del tributo annuo dovuto da versare è arrotondato all’euro 

superiore o inferiore a seconda che le cifre decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 

centesimi, in base a quanto previsto dal comma 166, art. 1, della L. 296/2006. 



L’arrotondamento, nel caso di impiego del modello F24, deve essere operato per ogni 

codice tributo. 

5. Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per 

conto degli altri. 

6. Non devono essere eseguiti versamenti per importi inferiori ad euro 12,00. 

7. Si considerano altresì regolarmente eseguiti i versamenti effettuati a nome del 

proprietario defunto, fino al 31 dicembre dell’anno di decesso, purché il tributo sia stato 

regolarmente calcolato. Gli eredi rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui 

presupposto si è verificato anteriormente alla morte del dante causa. 

8. La riscossione della TASI è effettuata direttamente dal Comune, mediante 

autoliquidazione da parte del contribuente. 

 

 

ARTICOLO  12 

FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO 

 

1. Il comune, ai sensi dell’art. 1 comma 692 Legge 147/2013, designa il funzionario 

responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e 

gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché 

la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 

2. Il funzionario responsabile sottoscrive gli avvisi di accertamento, i provvedimenti di 

riscossione, sia ordinaria che coattiva, e dispone i rimborsi. 

 

 

ARTICOLO  13 

ACCERTAMENTO 

 

1. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai 

riscontri operati in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, 

l’insufficienza o la tardività del versamento ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione 

della dichiarazione originaria o di variazione, il Comune provvederà alla notifica di apposito 

avviso di accertamento motivato in rettifica o d’ufficio, a norma dei commi 161 e 162 

dell’art. 1 della L. 296/2006, comprensivo del tributo o del maggiore tributo dovuto, oltre 



che degli interessi e delle sanzioni e delle spese. L’avviso di accertamento deve essere 

sottoscritto dal funzionario responsabile del tributo. 

2. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte alla 

misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del Decreto Legislativo n. 472 del 1997 se, entro il 

termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente con il 

pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione. 

3. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296. 

 

 

ARTICOLO  14 

RISCOSSIONE COATTIVA 

 

1. Ai sensi del comma 163, art.1, L. 296/2006 e smi, il diritto dell’ente locale a riscuotere il 

tributo si forma nel momento in qui è divenuto definitivo l’accertamento, che si verifica con 

il decorso di: 60 giorni dalla notificazione, in caso di mancata impugnazione davanti alle 

commissioni tributarie; 60 giorni dalla notificazione della sentenza non ulteriormente 

impugnata; 1 anno e 46 giorni dal deposito della sentenza di merito non notificata e non 

ulteriormente impugnata. 

 

 

ARTICOLO  15 

RIMBORSI 

 

1. Il contribuente può richiedere al Comune al quale è stata versata l’imposta, il rimborso 

delle somme versate e non dovute, entro il termine di cinque anni dal giorno del 

pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla 

restituzione. 

2. Le somme da rimborsare possono, su richiesta del contribuente formulata nell’istanza di 

rimborso, essere compensate con gli importi dovuti dal contribuente al comune stesso a 

titolo di TASI. 

3. Non si dà luogo al rimborso di importi uguali o inferiori a 12,00 € ai sensi dell’art. 10 c. 1 

lettera b) del Regolamento Generale delle Entrate Tributarie Comunali. 

 



ARTICOLO  16 

ENTRATA IN VIGORE 

 

1. Il presente regolamento ha effetto dal 1° gennaio 2014. 
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ARTICOLO 1 

OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE 

 

1. Le disposizioni del presente titolo disciplinano l’applicazione della tassa sui rifiuti 

istituita dall’art. 1 commi 641-668 della Legge n. 147/2013, quale componente dell’Imposta 

Municipale Unica destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti.  

2. La tariffa del tributo TARI si conforma alle disposizioni contenute nel D.P.R. n. 

158/1999. 

3. Le disposizioni in materia di TARI sono adottate nell’ambito della potestà 

Regolamentare prevista dall’art. 52 del D. Lgs. N. 446/97 e dall’art. 1, comma 702 della L. 

n. 147/2013; per quanto non previsto e disciplinato dal presente regolamento si applicano 

le disposizioni dei legge e regolamenti vigenti.  

 

ARTICOLO 2 

PRESUPPOSTO PER L’APPLICAZIONE DEL TRIBUTO 

 

1. Presupposto del tributo è il possesso, l’occupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 

locali o aree scoperte che insistono interamente o prevalentemente sul territorio del 

Comune, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani e rifiuti speciali ad essi 

assimilati. Per occupazione si intende la sola disponibilità materiale dei locali e delle aree. 

2. L'occupazione o la conduzione di un locale o di una area ancorchè non utilizzati si 

realizza con l'attivazione di almeno uno dei servizi di erogazione dell'acqua, del gas o 

dell'energia elettrica nonché con la presenza di mobilio o macchinari e finché queste 

condizioni permangono e comunque, per le utenze domestiche, anche in assenza dei 

condizioni suddette, l’occupazione si presume avvenuta dalla data di acquisizione della 

residenza anagrafica. 

 

 

ARTICOLO 3 

SOGGETTI  PASSIVI E RESPONSABILI  DELL’OBBLIGAZIONE  TRIBUTARIA 

1. Il tributo è dovuto da chi, persona fisica o giuridica, a qualsiasi titolo occupa o 

detiene i locali e le aree, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo 

familiare o tra coloro che ne fanno uso comune. 



2.  Si considera soggetto tenuto al pagamento del tributo: 

a) per le utenze domestiche, in solido, l’intestatario della scheda di famiglia 

anagrafica o colui che ha sottoscritto la dichiarazione iniziale di cui al successivo 

articolo 14 o i componenti del nucleo famigliare; 

b) per le utenze non domestiche, il titolare dell’attività o il legale rappresentante 

della persona giuridica o il presidente degli enti ed associazioni prive di personalità 

giuridica, in solido con i soci. 

3) In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi, anche non 

continuativi, nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal 

possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione,  

superficie. Rientrano in tale fattispecie anche le abitazioni e relative pertinenze o 

accessori locate a non residenti. 

4) Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 

gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali 

ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 

singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo. Il soggetto che gestisce i servizi comuni è tenuto alla presentazione della 

dichiarazione iniziale, di variazione o di cessazione relativa alle superfici dei locali ed 

aree ad uso comune, nonché di quelle utilizzate in forma esclusiva. 

 

 

ARTICOLO 4 

SOGGETTO ATTIVO 

1. Il tributo è applicato e riscosso dal Comune nel cui territorio insiste, interamente o 

prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Ai fini della 

prevalenza si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia 

esclusa o esente dal tributo. 

 

ARTICOLO  5 

LOCALI ED AREE OGGETTO DELLA TARIFFA 

 

1. Si considerano suscettibili di produrre rifiuti: 



a) tutti i locali, comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione 

stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso 

l’interno, qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro 

regolarità in relazione alle disposizioni di carattere urbanistico edilizio e catastale; 

b) le aree pertinenziali di locali diversi da quelli destinati a civile abitazione, di cui al 

successivo articolo 6, comma 3; 

c) aree destinate in modo temporaneo e non continuativo ad attività quali mercati 

ambulanti, fiere, mostre ed attività similari. 

2.  Sino alla compiuta attivazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali 

relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e 

la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune la superficie delle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 

assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili 

di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

3.  Successivamente all’attivazione delle indicate procedure di allineamento la superficie 

assoggettabile al tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili 

nel catasto edilizio urbano, sarà pari all'ottanta per cento della superficie catastale, 

determinata secondo i criteri stabiliti dal Decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 

1998, n. 138. 

4. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella 

calpestabile, misurata al filo interno dei muri. 

5. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o uguale 

al mezzo metro quadrato, e per difetto, se frazione è inferiore al mezzo metro quadrato; 

6.  Alle unità immobiliari adibite a utenza domestica in cui sia esercitata anche un’attività 

economica o professionale, qualora non sia distinguibile la superficie destinata all'attività 

da quella dedicata all'uso domestico, è applicata la tariffa delle utenze domestiche. 

7. Per i distributori di carburante sono di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area della 

proiezione al suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfettaria pari a 20 

mq per colonnina di erogazione. 

 

ARTICOLO 6 

ESCLUSIONI DAL TRIBUTO 

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti, urbani o 

assimilati, per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, o 



perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche, a 

titolo esemplificativo: 

a) centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, 

vani ascensori, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, 

silos e simili, ove non si abbia, di regola, presenza umana; 

b) locali e aree di fatto non utilizzati, perché sono state rilasciate licenze, 

concessioni o autorizzazioni per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione 

edilizia, limitatamente al periodo di validità del provvedimento e, comunque, non oltre la 

data riportata nella certificazione di fine lavori; 

c) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie e simili, limitatamente alla parte del locale 

con altezza inferiore o uguale a m. 1,50; 

d) la parte degli impianti sportivi riservata, di norma ai soli praticanti, sia che detti 

impianti siano ubicati in aree scoperte che in locali, fermo restando l’assoggettabilità al 

tributo degli spogliatori, dei servizi e delle aree destinate al pubblico; 

e) unità immobiliari prive di mobili e suppellettili e di utenze gas, acqua, luce; 

f) fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia 

confermata da idonea documentazione; 

g) gli edifici in cui è esercitato pubblicamente il culto, limitatamente alla parte di essi 

ove si svolgono le funzioni religiose; 

h) sale espositive di musei, pinacoteche e simili. 

Le suddette circostanze debbono essere indicate nella dichiarazione e debbono essere 

direttamente rilevabili in base ad elementi obiettivi o ad idonea documentazione. 

2.  Con riferimento ai locali delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private: 

a) sono esclusi dal tributo: sale operatorie; stanze di medicazione e ambulatori 

medici; laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, 

i reparti e le sale di degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive; 

b) sono assoggetti al tributo: gli uffici; i magazzini e i locali ad uso di deposito; le 

cucine e i locali di ristorazione; le sale di degenza che ospitano pazienti non affetti da 

malattie infettive; le eventuali abitazioni; le sale di aspetto; i vani accessori dei predetti 

locali, diversi da quelli ai quali si rende applicabile l'esclusione del tributo. 

3.  Sono esclusi dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le 

aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 

occupate in via esclusiva. 



4. Per le aree scoperte delle utenze non domestiche sono escluse dal computo le aree di 

accesso, manovra e movimentazione dei mezzi, in quanto aree non suscettibili di produrre 

rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 14, comma 3 del D.L. 6 dicembre 2011. 

5. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di 

quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali non assimilati ai rifiuti urbani, a 

condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa 

vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare al Comune 

copia del modello unico di dichiarazione ambientale (MUD) entro il termine stabilito da 

norme statali per la presentazione dello stesso. 

 

ARTICOLO 7 

RIDUZIONI DEL TRIBUTO 

 

1. Per le aree ed i locali situati al di fuori della zona perimetrata in cui è effettuata la 

raccolta il tributo è ridotto del 70% se la distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante 

nella zona perimetrata o di fatto servita sia superiore a 500 metri, escludendo dal calcolo i 

percorsi in proprietà privata.  

2. L’interruzione temporanea del servizio di gestione dei rifiuti per motivi sindacali o per 

imprevedibili impedimenti organizzativi non comporta esenzione o riduzione del tributo. 

Nel caso in cui tale interruzione superi la durata continuativa di 30 giorni, o comunque 

abbia determinato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di 

danno alle persone o all’ambiente, il tributo è ridotto di un dodicesimo per ogni mese di 

interruzione e comunque la misura massima del prelievo non potrà superare il 20 per 

cento della tariffa. 

3. Per i locali e le aree delle utenze domestiche non residenti tenute a disposizione per 

uso stagionale che vengono occupati o detenuti in modo non continuativo ma ricorrente si 

applica una riduzione del tributo pari al 5% per cento. 

4. Per le abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei 

mesi all’anno, all’estero, si applica un riduzione del tributo pari al 10 per cento. 

5. Per i locali e le aree, diverse dalle abitazioni, adibiti ad uso stagionale o ad uso non 

continuativo, ma ricorrente, si applica una riduzione del tributo pari al 5% per cento. 

6. Per i fabbricati rurali ad uso abitativo, e relative pertinenze, si applica una riduzione del 

tributo pari al 10 per cento. 

 



ARTICOLO 8 

RIDUZIONE DI SUPERFICIE  PER CONTESTUALE PRODUZIONE DI RIFIUTI URBANI 

SPECIALI   

 

1. Per le utenze non domestiche, in caso di contestuale produzione di rifiuti urbani o 

assimilati e di rifiuti speciali, siano essi pericolosi o non pericolosi, qualora non sia 

possibile verificare concretamente la complessiva superficie tassabile o, comunque,risulti 

di difficile determinazione per l’uso promiscuo cui sono adibiti i locali e le aree per la 

particolarità dell’attività esercitata, la superficie è ridotta delle percentuali di seguito 

indicate: 

a) lavanderie a secco, tintorie non industriali: 10%; 

b) laboratori fotografici, eliografie: 15%; 

c) autoriparatori, elettrauto, distributori di carburante: 20%; 

d) gabinetti dentistici, radiologi e laboratori odontotecnici: 10%; 

e) laboratori di analisi: 15%; 

f) autoservizi, autolavaggi, autorimessaggi: 10%; 

g) allestimenti, insegne: 15%; 

h) tipografie, stamperie, incisioni, vetrerie, serigrafie: 20%. 

2. Per le attività con condizioni di produzione promiscua di rifiuti urbani e di rifiuti speciali, 

non comprese fra quelle indicate nel comma 1, il Funzionario responsabile del tributo può 

accordare la riduzione nella misura corrispondente a quella prevista per l’attività ad essa 

più similare sotto l’aspetto della potenziale produttività quali quantitativa di analoga 

tipologia di rifiuti speciali. 

3. La percentuale di abbattimento della superficie soggetta all’applicazione del tributo di 

cui ai commi precedenti viene riconosciuta a condizione che il produttore dimostri 

l'avvenuto trattamento dei rifiuti speciali in conformità alla normativa vigente. A tal fine, a 

pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare al Comune copia del modello 

unico di dichiarazione ambientale (MUD) entro il termine stabilito da norme statali per la 

presentazione dello stesso. 

 

ARTICOLO 9 

AGEVOLAZIONI 

 



1. Ferma restando la copertura integrale del costo del servizio, le agevolazioni per 

la raccolta differenziata, previste dalle vigenti normative, sono determinate, su base 

comunale e collettiva, nel preventivo del costo del servizio che genera, mediante il piano 

economico finanziario, la tariffa stessa. A questo scopo nel preventivo si tiene conto del 

costo reale della raccolta differenziata e dei contributi, che alcune tipologie di rifiuti 

recuperabili, ricevono dal sistema CONAI. 

2. A favore delle utenze domestiche che dichiarano di provvedere al compostaggio 

domestico, mediante comunicazione annuale redatta su modello predisposto dal Comune 

da presentare a pena di decadenza entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di 

effettuazione del compostaggio, è concessa una riduzione del tributo, da applicarsi in sede 

di bolletta a conguaglio, pari al 10%. Il contribuente, in sede di sottoscrizione della 

comunicazione, si impegna a consentire gli accertamenti periodici condotti da personale 

opportunamente identificato ed appositamente incaricato dall'amministrazione al fine di 

verificare l’effettivo e corretto svolgimento del compostaggio domestico. 

 

 

ARTICOLO 10 

CUMULABILITA’  DI RIDUZIONI E AGEVOLAZIONI 

 

1. In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle utenze 

domestiche che non domestiche, su base annua, può superare la soglia del 70% del 

tributo dovuto. 

 

ARTICOLO 11 

CATEGORIE DI UTENZA  

 

1. Il tributo comunale sui rifiuti prevede, ai sensi del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la 

suddivisione dell’utenza fra domestica e non domestica. Si intendono utenze domestiche 

quelle adibite a civile abitazione. Si intendono utenze non domestiche le restanti superfici, 

tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività 

produttive in genere.  

2. Le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise, ai fini della determinazione degli 

occupanti, in: 



a) domestiche residenti: le utenze domestiche residenti sono occupate dai nuclei 

familiari che vi hanno stabilito la loro residenza come risulta dall’anagrafe del 

Comune. Il numero degli occupanti delle utenze domestiche residenti è quello del 

nucleo familiare risultante all’Anagrafe del comune. Può essere diversamente 

determinato da quanto risulti nel foglio di famiglia anagrafico corrispondente, solo in 

caso di documentata e stabile permanenza di uno o più componenti in case di 

riposo, case protette, centri residenziali, comunità di recupero, centri socio-

educativi, istituti penitenziari. Non rilevano, invece, i meri ricoveri ospedalieri, i 

soggiorni in centri comportanti il giornaliero rientro al proprio domicilio, quali i centri 

diurni, e le assenze derivanti da motivi di studio o di lavoro. Nel caso in cui 

l’abitazione è occupata oltre che da membri nel nucleo famigliare anagrafico, anche 

da altri soggetti dimoranti per almeno sei mesi nell’anno, quali, ad esempio, badanti 

e colf, questi devono essere dichiarati con le modalità di cui al successivo articolo 

14.  Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante al primo 

gennaio dell’anno di riferimento. Le variazioni intervenute successivamente avranno 

efficacia dal momento dell’iscrizione in anagrafe della variazione stessa. 

b) domestiche non residenti: per le utenze domestiche condotte da soggetti non 

residenti nel Comune, gli alloggi dei cittadini residenti all’estero (iscritti all’AIRE) e 

per gli alloggi a disposizione di enti diversi dalle persone fisiche, è prevista 

l’applicazione dello schema tariffario determinato per le utenze domestiche 

residenti, considerando un numero fisso di occupanti pari a due.  Anche nel caso in 

cui l'utenza domestica non residente sia costituita da un'abitazione tenuta a 

disposizione da un soggetto residente nel Comune, il numero degli occupanti viene 

presunto in due unità.  

3. La classificazione dei locali e delle aree in relazione alla destinazione d’uso, e 

conseguentemente alla omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti, avviene sulla base 

dei criteri e dei coefficienti previsti dal D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. I coefficienti 

individuati sono determinati dal Consiglio Comunale in sede di deliberazione tariffaria.   

4. L’assegnazione di un’utenza non domestica ad una delle classi individuate dal D.P.R. 

27 aprile 1999, n. 158 viene effettuata con riferimento al codice ISTAT dell’attività o a 

quanto risulti dall’iscrizione alla C.C.I.A.A.. In mancanza od in caso di divergenza si fa 

riferimento all’attività effettivamente svolta, previo sopralluogo. 



5. Nel caso di più attività svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte e per le quali 

non sia possibile distinguere o delimitare quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, la 

tariffa si applica con riferimento all’attività prevalente. 

6. La tariffa applicabile per ogni attività è unica anche se le superfici che servono per 

l'esercizio dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso. 

 

 

ARTICOLO 12 

TARIFFE DEL TRIBUTO 

 

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, computato in giorni, 

cui corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 

2. La tariffa è deliberata dal Consiglio Comunale entro il termine fissato da norme statali 

per l'approvazione del bilancio di previsione ed è basata sul Piano finanziario del servizio 

di gestione dei rifiuti urbani, a valere per l’anno di riferimento nel quale sono evidenziati i 

costi fissi e i costi variabili. In caso di mancata deliberazione si intende prorogata la tariffa 

deliberata per l’anno precedente.  

3. La tariffa è composta da una quota fissa, determinata in relazione alle componenti 

essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per opere e ai 

relativi ammortamenti, e da una quota variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, 

alle modalità del servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia 

assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio, compresi i costi di 

smaltimento. 

4.  Le tariffe sono articolate in base alle categorie di contribuenza di cui al D.P.R. 27 aprile 

1999, n. 158 ed all’allegato 1) al presente regolamento. In caso di utenze che non trovano 

riscontro nelle categorie di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la tariffa sarà determinata 

avendo riguardo ad appropriati coefficienti di produttività specifica determinati mediante 

metodi diretti od indiretti. 

5. La delibera di approvazione delle tariffe del tributo stabilisce la ripartizione dei costi del 

servizio tra utenze domestiche e quelle non domestiche, indicando il criterio adottato e 

stabilisce i coefficienti Ka, Kb, Kc e Kd di cui all’allegato 1 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 

158. 



6. Nella modulazione della tariffa, sono assicurate, mediante la ripartizione dei costi del 

servizio, le agevolazioni previste dall’articolo 4 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, a favore 

delle utenze domestiche. 

ARTICOLO 13 

DICHIARAZIONE 

 

1. I soggetti passivi del tributo di cui all’art. 3 del presente regolamento sono tenuti a 

presentare apposita dichiarazione al Comune, su modello predisposto dal Comune stesso, 

la quale ha effetto anche per gli anni successivi qualora le condizioni di assoggettamento 

al tributo siano rimaste invariate. La dichiarazione deve essere presentata entro il termine 

di novanta giorni dalla data in cui: 

a) ha inizio il possesso, l’occupazione o la detenzione di locali ed aree 

assoggettabili al tributo; 

b) si verifica la variazione di quanto precedentemente dichiarato; 

c) si verifica la cessazione del possesso, occupazione o detenzione dei locali ed 

aree precedentemente dichiarate.  

d) si modificano o vengono meno le condizioni per beneficiare di agevolazioni o 

riduzioni. 

All’atto della presentazione della dichiarazione il Comune rilascia ricevuta dell’avvenuta 

presentazione che, nel caso di spedizione, si considera presentata nel giorno di 

spedizione indicato dal timbro postale o, se inviata tramite fax, nel giorno del suo 

ricevimento. La dichiarazione può essere inviata anche tramite posta elettronica certificata.  

2. Per le variazioni intervenute a decorrere dal 1 gennaio 2013 la dichiarazione dovrà 

essere presentata entro 90 giorni dalla data di esecutività della delibera di approvazione 

del presente regolamento. 

3. Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione 

deve essere adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo 

di solidarietà. La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli 

altri. 

ART. 14 

SCUOLE STATALI 

 

1. Il tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali 

(scuole dell’ infanzia, primaria, secondarie inferiori, secondarie superiori, istituti d’arte e 



conservatori di musica) resta disciplinato dall’art. 33-bis del Decreto Legge 31 dicembre 

2007, n. 248 (convertito dalla Legge 28 febbraio 2008, n. 31). 

 

ARTICOLO 15 

TRIBUTO GIORNALIERO  

 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o 

detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 

uso pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica il tributo in base a 

tariffa giornaliera. 

2. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 

giorni nel corso dello stesso anno solare. Superato tale periodo si rende applicabile la 

tariffa annuale del tributo. 

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a 

giorno, maggiorata di un importo percentuale fino al 100%. La tariffa giornaliera è 

commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata e per giorno di 

occupazione. 

4. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da 

effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di 

spazi ed aree pubbliche/canone occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche. 

5. Per le occupazione che non richiedono autorizzazione o che non comportano il 

pagamento della la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche/canone 

occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, il tributo giornaliero deve essere 

corrisposto in modo autonomo. 

6. Per le occupazioni abusive il tributo giornaliero è recuperato, con sanzioni ed interessi, 

con l’accertamento della tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree 

pubbliche/canone occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche.  

 

ARTICOLO 16 

TRIBUTO PROVINCIALE 
 
 

1. Ai soggetti passivi della componente TARI, compresi i soggetti tenuti a versare il tributo 

giornaliero, è applicato il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 



protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'art. 19, del Decreto Legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504. 

2. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al 

tributo comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia 

sull'importo del tributo comunale. 

 

ARTICOLO 17 

RISCOSSIONE 

 

1. Il Comune riscuote il tributo della componente TARI dovuto in base alle dichiarazioni, 

inviando ai contribuenti, anche tramite il soggetto gestore del servizio rifiuti, per posta 

semplice, gli inviti di pagamento che ogni specifica utenza. 

2. Il comune stabilisce il numero e le scadenze di pagamento del tributo, consentendo di 

norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con 

riferimento alla TARI e alla TASI. È comunque consentito il pagamento in un'unica 

soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. 

3. Il versamento è effettuato, per l'anno di riferimento, in numero 2 rate, con scadenza nei 

mesi di giugno e dicembre. 

4. Le rate come sopra stabilite, hanno scadenza entro il 16 di ogni mensilità. 

5. È consentito il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. 

6. Il tributo per l’anno di riferimento è versato al Comune mediante bollettino di conto 

corrente postale, ovvero tramite modello di pagamento unificato di cui all’articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n.241. 

 

ARTICOLO 18 

INTERESSI 

 

1. Gli interessi di mora, di rateazione e di rimborso sono computati nella misura definita nel 

regolamento generale delle entrate comunale. 

2. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno 

in cui sono divenuti esigibili. 

ARTICOLO 19 

RIMBORSI  

 



4) Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute, 

entro il termine di 5 anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato 

definitivamente accertato il diritto alla restituzione. 

5) Il Comune provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di 

presentazione dell’istanza di rimborso. Sulle somme da rimborsare è corrisposto 

l’interesse pari al tasso legale maggiorato di due punti percentuali. Gli interessi sono 

calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dalla data di pagamento. 

7) Non si rimborsano le somme fino a euro 12,00.  

 

 

 

ARTICOLO 20 

ATTIVITA’ DI CONTROLLO E ACCERTAMENTO 

 

1. L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate nell’art. 1, commi 161 

e162 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Con delibera di Giunta Comunale viene designato il funzionario responsabile a cui sono 

attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso 

quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in 

giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  

3.  Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 

responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici 

pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e 

disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 

debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. In caso di mancata 

collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, 

l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 

del codice civile. 

4. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai 

riscontri operati in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, 

l’insufficienza o la tardività del versamento di una o più rate alle date stabilite dal presente 

regolamento, il Comune provvede a notificare al contribuente, anche a mezzo posta 

raccomandata con avviso di ricevimento, un sollecito di pagamento, dando un termine non 

inferiore a 30 giorni per effettuare il versamento. Decorso inutilmente tale termine, il 



Comune provvede a notificare atto di accertamento per omesso o insufficiente versamento 

del tributo, con applicazione delle sanzioni di cui al successivo art. 22, oltre agli interessi di 

mora. 

5. Ai sensi dell’art. 50 della L. 449/1997, si applica al tributo comunale sui rifiuti e sui 

servizi l’istituto dell’accertamento con adesione. 

 

ARTICOLO 21 

SANZIONI 

 

1.In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione si 

applica la sanzione del 30% di ogni importo non versato. Per i versamenti effettuati con un 

ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle 

riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del Decreto Legislativo 

18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un 

quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. 

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 

cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per 

cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 2, 

entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 

100 a euro 500. La contestazione della violazione di cui al presente comma deve avvenire, 

a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è 

commessa la violazione.   

5. Le sanzioni di cui ai commi 2 e 3 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 

proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del 

tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi.  

6. Nell'attività di recupero, ai sensi dell’art. 3, comma 10 del D.L. n. 16/2012, non si dà 

luogo ad emissione di avviso quando l'importo dello stesso per tributo, sanzione ed 

interessi non supera euro 30,00, salvo il caso in cui il contribuente abbia commesso una 

ripetuta violazione degli obblighi di versamento; in tale ipotesi, non si dà luogo ad 

emissione di avviso quando l’importo dovuto per ciascun periodo, comprensivo di tributo, 

sanzioni ed interessi, non supera euro 12,00. 



7.Si applica per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 

amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al Decreto Legislativo 18 

dicembre 1997, n.472. 

 

ARTICOLO 22 

DILAZIONE DEL PAGAMENTO  DEGLI AVVISI DI ACCERTAMEN TO  

 

1. Il Comune, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea 

situazione di obiettiva difficoltà dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme 

risultanti da avvisi di accertamento fino ad un massimo di 20  rate mensili ovvero la 

sospensione del pagamento degli avvisi fino a sei mesi e, successivamente, la ripartizione 

del pagamento fino ad un massimo di trenta rate mensili.  

2. La sospensione e la rateizzazione comportano l'applicazione di interessi al tasso legale, 

vigente alla data di presentazione dell’istanza, maggiorato di 2 punti percentuali. Il 

provvedimento di rateizzazione o di sospensione è emanato dal funzionario responsabile 

del tributo. 

3. In caso di mancato pagamento di una rata: 

a) il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione; 

b) l'intero importo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile 

in un'unica soluzione; 

c) l'importo non può più essere rateizzato. 

 

ARTICOLO 23 

RISCOSSIONE COATTIVA 

 

1. La riscossione coattiva è effettuata mediante ruolo coattivo di cui al D.P.R. n. 602/1973 

o ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639/1910. 

2. Ai sensi dell’art.3, comma 10 del D.L. n. 16/2012 non si procede alla riscossione 

coattiva qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di imposta, sanzioni ed interessi, non 

sia superiore all’importo di euro 30, con riferimento ad ogni periodo d’imposta, salvo che il 

credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento del tributo. 

 

ARTICOLO 24 

ENTRATA IN VIGORE E NORME TRANSITORIE 



 

1. Il presente regolamento, pubblicato nei modi di legge, entra in vigore il 1° gennaio 2014. 

2. Ai sensi dell’articolo 1, comma 704, della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 

2014) e smi, è abrogato l’articolo 14 (TARES) del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, pertanto a partire dal 

1° gennaio 2014, sono abrogate tutte le norme regolamentari in contrasto con il presente 

regolamento. 

3. Le dichiarazioni già presentate o gli accertamenti già notificati ai fini delle previgenti 

forme di prelievo sui rifiuti conservano validità anche ai fini dell’entrata disciplinata dal 

presente regolamento, sempre che non siano intervenute modifiche rilevanti ai fini della 

determinazione di quanto dovuto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALLEGATO 1) 
 
Categorie di utenze non domestiche. 
 

Come da ALLEGATO 1 del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 - Regolamento recante norme per 

l'elaborazione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei 

rifiuti urbani. 

Le utenze non domestiche sono suddivise nelle seguenti categorie. 

 
 
Comuni fino a 5.000 abitanti 
01. Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 

02. Campeggi, distributori carburanti 

03. Stabilimenti balneari 

04. Esposizioni, autosaloni 

05. Alberghi con ristorante 

06. Alberghi senza ristorante 

07. Case di cura e riposo 

08. Uffici, agenzie, studi professionali 

09. Banche ed istituti di credito 

10. Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli 

11. Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 

12. Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista parrucchiere) 

13. Carrozzeria, autofficina, elettrauto 

14. Attività industriali con capannoni di produzione 

15. Attività artigianali di produzione beni specifici 

16. Ristoranti, trattorie osterie, pizzerie 

17. Bar, caffè, pasticceria 

18. Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 

19. Plurilicenze  alimentari e/o miste 

20. Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 

21. Discoteche, night club 

 


